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SPETTACOLI Martedì 22 aprile 1980 

ROMA — Inuece della fami
glia? La Comune: quella di 
coppie, oppure di singoli, 
oppure di omosessuali Op
pure? La coppia aperta. Op
pure? La solitudine. Ci so
no tanti «oppure» quando 
si esce dal rifugio famiglia, 
per ridisegnare t propri rap
porti interpersonali, quan
do si fugge da ruoli codifù 
:ati e perciò stesso repres
sivi; quando si temano le 
vìe di una ricerca, tanto più 
faticosa perché legata così 
strettamente ai sentimenti, 
da generare, più che « cu
rare », l'infelicità. Così il 
dibattito che ieri sera la 
RAI ha mandato in onda 
sul secondo canale, dal ti
tolo I giovani discutono 
era davvero ti giusto corol
lario all'inchiesta Invece 
della famiglia che l'anno 
scorso ha offerto un ampio 
panorama sui diversi modi 
in cui tanti aiovani all'este
ro e in Italia, rispondono 
alla crisi. 

Giampaolo Tescari e Li
vio Zanuso, con la collabo-
razione di Luciana Catalani 
e i contrappunti musicali 
di Gasimi, avevano costrui
to un raro esempio di in
chiesta che al distacco gior
nalistico accompagnava la 
tensione drammatica (nel 
senso letterale del termi
ne). E, persino il dibat
tito che ha visto impegnati 
i giovani e meno giovani 
di Tonno, ieri sera, è sfug
gito alle estenuanti regole 
del « confronto » per dwen 
tare lo specchio di una ge
nerazione, di più genera
zioni. che si intarroqino sul 
la famiqlia, sull'amore, sui 

La famiglia 
è morta: 
viva 
la famiglia? 

fallimenti del vassato lon
tano e di quello vicino con
sapevoli che il futuro è an
cora tutto da costruire. 

La discussione nasceva da 
un'iniziativa della FGCI di 
Torino che ha chiesto le vi
deocassette del programma 
e le ha proiettate, per me

si nelle scuole. Dopo le di
scussioni e le assemblee, 
l'approdo al dibattito in 
TV. Ed è questo uno degli 
« specifici » televisivi (dal
la realtà al piccolo schermo, 
allo spettatore, dallo spet
tatore al piccolo schermo 
« viceversa; che la RAI ha 

il solo difetto di non sfrut 
tare pienamente. 

Perone nessuno può ne
gare che la ricchezzi, la 
vivacità, l'interesse del <ì\ 
battito di ieri sera (con 
questi giovani a parlare di 
sé, delle esperienze dei pro
getti, con queste donne 
mature cariche di delusioni 
e fallimenti, con il giovane 
omosessuale che ha il co
raggio di tirar fuori la sua 
diversità e di imporre il 
suo diritto a viverla) non 
fossero ingredienti suffi
cienti a trasformarlo in 
uno « spettacolo ». 

Afa dello spettacolo tra-
dizionale non aveva un ele
mento: la passività dello 
spettatore, che, comunque, 
era chiamato, anche indi
rettamente a dire la sua, a 
confrontarsi, a riflettere. 

Come sarà la « fami
glia » di questo domani 
prossimo, che è nelle mani 
degli adolescenti di oggi, 
non lo sa nessuno, neppu
re coloro che la debbono 
inventare. Un solo fatto è 
certo. « L'impossibilità di 
essere normali — come di
ceva una giovane ex ses
santottina che si è auto
definita una "che le ha 
sperientate tutte " — non 
è un fatto negativo ». 

La fine della famiglia 
nucleare, la negazione dei 
ruoli, la riscoperta di se 
stessi come « persona », ge
nerano infelicità, spesso 
insopportabili, ma gettano 
comunque le basi per cam
biamenti profondi nel «per
sonale» e nel sociale. 

Matilde Passa 

Parla uno dei giovani protagonisti del dibattito di Torino 

Discutere in TV di coppie 
di fedeltà e di «comuni»... 

Insieme con un gruppo dì 
compagne mi trovai a discu
tere i contenuti dell'inchie
sta. Le opinioni erano di
verse e contrastanti ma con-
\enimmo su un punto: fa
ceva discutere ed induceva 
ad una messa in discussione, 
a una ricerca personale e 
collettiva. 

Inoltre non si trattava né 
della stanca descrizione 
della crisi della famiglia né 
della agiografia del model
lo di famiglia alternativa. 

Si trattava invece della 
focalizzazione di alcune e-
sperienze e di un insieme 
di problemi nei quali ci ri
conoscevamo: la monoga
mia. la coppia, i ruoli, la 
maternità. 

Metteva inoltre in eviden
za anche i limiti di quelle 
esperienze, la non proponi
bilità delle stesse come mo
dello. Questo approccio ci 
convinceva e lo ritenevamo 
possibile per una feconda 
discussione; costruimmo mo
menti di confronto, attraver
so la proiezione delle video
cassette dateci in prestito 
dalla RAI-TV, al Festival 
de « l'Unità ». in alcune scuo
le ed in alcuni circoli dell' 
UDÌ e dell'ARCI. 

Il dibattito che ieri ha pre
sentato la TV è stato il mo 
mento conclusivo. 

Il pubblico era prevalente
mente giovanile-femminile; 
la reazione quasi unanime. 
di fronte ai contenuti dell' 

inchiesta fu la manifesta
zione di un notevole senso 
di distacco e di estraneità, 
anche se accompagnato dal
l'interesse e dalla curiosità; 
curiosità nei confronti di 
qualcosa di diverso dalla 
propria esperienza quotidia
na e dai modelli culturali 
usuali, conosciuti. 

Frequentemente affiorava 
la domanda: la famiglia in 
crisi? Cosa significa? 

In realtà parlare di fami
glia, della sua crisi, delle 
possibilità alternative per i 
giovanissimi' significa rifar
si a qualcosa di astratto. 
non immediatamente perce
pibile. Non sono questi i 
motivi quotidiani di ricerca, 
sofferenza e felicità di chi 
è adolescente. La discussio
ne diventava viva e l'inte
resse polarizzato e fisso 
quando dal generico tema 
« famiglia » si passava a 
quei concreti e specifici ele
menti che la compongono: i 
ruoli tra uomo e donna, la 
sessualità, il rapporto di cop
pia, la fedeltà, la materni
tà. Ne emergeva tutt'altro 
che il riflusso, ma una ri
cerca reale, una maturità e 
freschezza a tratti straordi
naria. che segnava un pun
to a favore delle ragazze. 

Il giudizio finale era net
to anche se troppo facilmen
te liquidatorio e schematico: 
le comuni proposte nell'in
chiesta non sono alternative 
alla famiglia perché non ri

solvono le contraddizioni che 
ne costituiscono e ne provo
cano la crisi. 

Credo che, con tono me
no liquidatorio, ma tolleran
te e riflessivo, quel giudizio 
possa essere in parte con
diviso, ma occorre andare 
oltre. 

Come mai e in che senso 
quelle esperienze non sono 
reali alternative? Ma pote
vano esserlo se si trattava 
di esperienze basate unica
mente su uno sforzo e una 
ricerca personale? La con
clusione invocata non può 
essere però la rituale eia 
famiglia Gambiera solo all' 
interno del cambiamento 
della società >, se la realtà 
nella sua materialità non 
viene scalfita e mutata la 
coscienza ripiega su se stes
sa. Ecco la radice vera del
la dimensione individuale e 
quasi privata in cui si collo
cavano la sofferenza e ri
cerca soggettiva, contenute 
in quelle esperienze, che da 
sole non bastano. 

Non che quella ricerca 
personale non fosse politica 
ma la sua politicità non si 
incontrava con l'altra poli
tica, quella del pubblico: e 
questo non tanto per limiti 
soggettivi di quei gruppi e 
persone, quanto per la man
canza di un progetto di 
cambiamento che compren
desse e facesse i conti anche 
con quella dimensione, con 
quelle domande, con quel 

travaglio. Quando parliamo 
di famiglia, della sua crisi. 
non ci riferiamo • solo alla 
dinamica degli affetti, ma 
ad una struttura economica, 
sociale, che va scalfita nel
le sue funzioni materiali. 

Non è più sufficiente la 
critica degii affetti oppres
si: questi possono essere 
solo leva ed occasione spe
cifiche del conflitto. 

D'altra parte la stessa di
namica degli affetti, il mo
do di vivere l'amore, la ses
sualità. la maternità e la 
paternità non sono solo at
tinenti alla sfera della co
scienza e del costume, ma si 
traducono in domande di 
modificazione materiale e 
trasformazione sociale. Su
perare la schizofrenia della 
scissione profonda tra pub
blico e privato, recuperare 
la politicità specifica e com
plessa della famiglia è la 
vera condizione fondamenta
le per concepire e realizzare 
un progetto di cambiamento. 

Avere discusso, da giova
ni. aver fatto arrivare le 
nostre idee al grande pub
blico televisivo, è stata già 
una prima rottura di meto
di. di costumi, di abitudini 
consolidate: un dibattito sul
la famiglia è entrato « nella 
famiglia». Il nostro lavoro 
è servito a far riflettere? 

Livia Turco 

PROGRAMMI TV 

O Rete 1 
12.30 
13 
13.25 
13.30 
14.10 
17 
13 

18 30 
19 05 
19.20 

19.45 
20 
20.40 

21.45 
22.35 

C INETECA STORIA 
GIORNO PER GIORNO - Rubrica del TG 2 
CHE T E M P O FA 
TELEGIORNALE - Oggi al Parlamento 
OMER PASCIÀ ' 
3, 2. 1 - C O N T A T T O ! 
INTERVISTA CON LA SCIENZA - Incontro con Rita 
Levi Montalcini 
PRIMISSIMA - Attualità culturale del TG 1 
SPAZI OLI BERO - I programmi dell'accesso 
SETTE E MEZZO - Gioco a premi con Raimondo Via-
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - Che tempo fa 
TELEGIORNALE ^ ,« » „ 
GIACINTA - Dal romanzo di Luigi Capuana (2. pun-
t?ta) - Con Franca M De Monti e G. Bonora 
CIVILTÀ' DEL MEDITERRANEO - «Gli spazi» 
L'AVVENTURIERO - «Scacco matto» - Telefilm 

23.C5 T E L E G I O R N A L E 

• Rete Z 
12,30 
13 
13,30 
14 
17 
1 7 3 
18 
18,50 

18,30 

19,45 
20.40 
21.30 

•3,25 

OBIETTIVO SUD • Settimanale di temi meridionali 
TG2 ORE T R E D I C I 
SCHEDE G E O G R A F I C H E : I PAESI BASSI 
SERENO V A R I A B I L E - Tu r i smo e tempo l ibero 
L 'APEMAIA - Disegni an ima t i ' 
T R E N T A M I N U T I G I O V A N I 
I N F A N Z I A OGGI 
BUONASERA CON™ IL WEST - «Alla conquista del 
West » 
DAL PARLAMENTO • TG2 SPORTSERA - PREVISIO
NI DEL TEMPO 
TG2 STUDIO APERTO 
TG2 GULLIVER - «Terza pagina del TG2» 
NEL CREPUSCOLO DEL WEST - «Uomini e cobra». 
di J. L. Mankiewicz, con K Douglas. H Fonda, W. 
Ontfis B Meredith, A. O'Connel. M. Gabel 
TG2 STANOTTE 

• Rete 3 
1830 PROGETTO TURISMO • Pubblicità e turismo 
19 T G 3 F I N O ALLE 19,01 I N F O R M A Z I O N E A D IFFUSIO

NE NAZIONALE; DALLE 19,10 ALLE 19.30 INFORMA
Z I O N E R E G I O N E PER R E G I O N E 

19.30 TV3 REGIONE - Cultura, spettacolo, avvenimenti, co
stume 

20 TEATRINO - Le marionette di Podrecca: «Prima 
donna » 
QUESTA SERA PARLIAMO DI™ - Con presentazione 
dei programmi della sera 

20.05 REGIONI. PROBLEMA APERTO • Uomini e scartoffle 
21,05 DUEPERSETTE - Due rubriche per sette giorni - I 

conti con la scienza 
21.50 TG3 
22,20 TEATRINO 

APPUNTI SUL VIDEO di GIOVANNI CESAREO 

Se facessimo uno 
show sulle nomine 
O un teleromanzo o un'inchiesta sulla grottesca vicenda 

E se una delle Reti della i 
RAI producesse e mandasse 
in onda un programma de- I 
dicato a questa proterva e j 
grottesca vicenda delle «no
mine»? Potrebbe essere una 
inchiesta, ma anche uno sce-
neggtato, o addirittura un 
musical: e lo si potrebbe pro
grammare in prima serata, 
perché, ben confezionato, ri
scuoterebbe senz'altro un 
notevole successo. E proba
bilmente l'iniziativa assolve
rebbe anche una funzione li
beratoria per coloro che la
vorano, ai diversi livelli, nel
l'azienda radiotelevisiva di 
Stato. 

Non è facile, dall'esterno, 

rendersi conto del clima che 
in queste settimane — da 
molte settimane, di rinvio in 
rinvio — aleggia nei corridoi 
e nelle stanze del palazzo 
di viale Mazzini. Chi ha par
tecipato, alcuni giorni fa, al 
convegno di Conegliano Ve
neto ha potuto coglierne 
qualche riverbero. 

Il convegno di Conegltano 
— organizzato con la consue
ta cura da Di Carlo e Go-
setti — era centrato, questa 
volta, su due temi importan 
ti: il confronto tra le tre 
Reti e il « cinema nella tele
visione » Se non sbaglio, era 
la prima volta in assoluto 
che dirigenti e operatori del-

Morto il regista Helmut Kautner 
BERLINO — Grave lutto per il teatro ed 11 cinema tedesco. A 72 
anni si e spento a Castellina in Chianti, in provincia di Slena, dove si 
era ritirato da alcuni anni, il regista, attore e drammaturgo Helmut 
Kautner. Ad annunciarne la morte è stata l'Accademia d'Arte tedesca. 

Kautner era nato a Dusseldorf nel 1908; ancora studente entrò nel 
mondo del teatro, e ventitreenne fondò a Monaco — insieme a Bobby 
Tod. Kurd E. Heyne e Werner Kleine — il cabaret * Die vier Nach-
richter », di cui i nazisti ordinarono nel '35 la chiusura. Kautner con
tinuò tuttavia a scrivere canzoni e testi parodistici per i! cabaret, men
tre iniziava la sua apparizione come attore negli spettacoli di prosa 
sperimentali. Dal '39 l'incontro col cinema per cui lavorò continua
mente, prima come scenografo poi anche come regista. 

Il regista raggiunge la fama internazionale nel '41 con « Arrivederci, 
Francesca! » la storia di un difficile amore tra un corrispondente di 
guerra e una donna sedentaria, uno dei film più sottilmente « negativi » 
del periodo bellico. Il suo capolavoro'resta comunque « L'ultimo ponte », 
girato nel '54 e che vinse la Palma d'oro al Festival di Cannes di 
quell'anno (l'interprete femminile era Maria Sehell), la storia d'amore 
tra un'Infermiera tedesca e un patriota Jugoslavo, sullo sfondo desolato 
e cruento della guerra partigiana. Uno del pochi film che portò avanti 
oltre frontiera l'esperienza neorealisttca italiana. 

Da ricordare anche « Il generale del diavolo a ('55) che rivelò l'at
tore Curd Jurgens, e « Cielo tenia stelle > ('57) «ul dramma delle due 
Berlino. Tra i suoi lavori teatrali spicca una versione moderna del
l'* Amleto » messa in scena nel '59. 

Uomini e no nel Far West 
Joseph L. Mankiewicz, il regista oggi settantunenne di 

Uomini e cobra (1970), il film in onda stasera alle 2130 
sulla Rete due nel «Crepuscolo del West», non è certo un 
cineasta esperto nel genere. 

Regista colto, intelligente, versatile, e di foggia classica, 
Mankiewicz è sempre stato attratto dall'introspezione psico
logica. dagli scambi di identità e dalle più intime faccende 
umane innalzate alla sublime proporzione tragicomica del 
mondo dello spettacolo. Titoli come Eva contro Eva (1930), 
La contessa scalea (1934), e Improvvisamente l'estate scor
sa (1939) dicono molto sul suo modo rigorosamente ambi
guo di affrontare temi e personaggi. E anche la sua stessa 
disponibilità a saltare di palo in frasca, cimentandosi in 
tutti i generi contemplati dal cinema americano, nel 6U0 
caso fa onore ad una personalità spiccata e prepotente. 

Del resto. Il tesoro della Sierra Madre di Huston era forse 
« un western »? Ecco, Uomini e cobra si muove sullo stes6o 
piano. Come gli straccioni ubriachi che discutono d'oro in 
una taverna alle pendici della Sierra Madre, ai galeotti del 
film di Mankiewicz può capitare di sognare un favoloso bot
tino mentre spaccano pietre sotto il sole cocente. Aspira
zioni e fallimenti non sono che allucinazioni, rispondono 
immancabilmente Huston e Mankiewicz. Ma sono le aspira
zioni e i fallimenti che fanno l'uomo, molto più degli aridi 
ruoli precostituiti. Lo spettatore di Uomini e cobra, ap
punto, è sfidato a riconoscere 11 buono e il cattivo, lo sce
riffo e il bandito, l'uomo e il cobra, in una ricerca inesora
bilmente vana. Questo è il Par West di Mankiewicz. L'unico 
possibile (ó.g.) 

PROGRAMMI RADIO 

D Radio 1 

• TV Svizzera 
ORE 19: Per i più piccoli: 19.05: Per 1 bambini; 19,15. Per 1 
ragazzi; 20,03: Cosmesi; 2035: Il mondo in cui viviamo; 
21,30: Telegiornale; 21,45: Nel vortice del giorni (sceneggiato). 

• TV Capodistria 
ORE 20,50: Punto d'incontro; 21: Due minuti 21,05: Cartoni 
animati; 2130: Telegiornale; 21.45: Qualcuno ha tradito 
(film); 23.15: Temi d'attualità; 23,45: Musica popolare. 

• TV Francia 
ORE 12.05: Venite a trovarmi; 1239: La vita degli altri (sce
neggiato); 12,45: A 2; 16: Percorso libero: 1750: Finestra su„ 
17,52: Recré A 2; 1830: Gioco dei numeri e lettere; 19,45: 
Top Club, a cura di Guy Lux; 20: Telegiornale: 20.40: Film. 

• TV Montecarlo 
ORE 16,30: Montecarlo news; 16,45: Telefilm; 17.15: Shopping; 
1730: Paroliamo e contiamo; 18: Cartoni animati; 19.40: 
Telemenu; 20: Gli Intoccabili; 21: Si può fare molto con 
7 donne (film); 22,35: Cinema! Cinema! Come, quando. 

GIORNALI RADIO: 6. 6.15, 
7, 7,45, 8, 9. 10, 11, 12, 13. 14. 
15. 17. 19. 21. 23. Dalle 6 al
le 9 TREORE, linea aperta 
del GR1 su colonna musica
le della Rete: 9,03: Radio an
ch'io '80 con R. Orlando: 
11,03: Elvis Presley; 1135: Li
na Cavalieri; 1130: «Pasqua
le» con Totò; 12,03: Voi ed 
io '80; 1335: La diligenza; 
13,34: Via Asiago Tenda: 
14.03: Il Giro d'Italia al com
puter; 14,30: :I segreti del 
corpo: 15,03: Rally: 1535: Er-
repiuno; 16.30: Storie di suo
natori e di suonati; 1730: 
Patchwork: 19,30: Itinerari 
europei: 19.45: La civiltà del
lo spettacolo: 20.30: Il poe
ta; 21.03: L'Area musicale; 
22: Occasioni; 23: Buona
notte. 

D Radio 2 
GIORNALI RADIO: 630, 730, 
830. 9.30. 11.30. 1230, 13.55, 
1630. 1730. 1830, 1930. 2230. 
Ore 6-6.06. 635, 735. 8.45 • I 
giorni; 9.05: « Laura Bonn, 
prima donna »; 9.32-10,12 15.42: 
Radiodue 3131; 1232: Il ma
gico calumet racconta (1. p ) ; 
1132: Le mille canzoni; 12.10: 
Trasmiss, regionali; 12.50: Al 
to gradimento; 1335: Sound 
track - Musiche e cinema; 
14: Trasmissioni regionali: 
15: Radiodue 3131; 1530: GR 
2 - Economia; 1632: In con
certi; 17.32: Esempi di spet

tacolo radiofonico: le fiabe 
laterali; 18.05: Le ore della 
musica; 1832: Poliziesco al 
microscopio; 19.50: Spazio X. 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6,45. 7 e 
25, 9.45, 11,45, 13,45, 15.15. 18 e 
45, 20.45, 23.55. QUOTIDIANA 
RADIOTRE. 6,55-8.30-10.45: 
Concerto mei mattino; 738: 
Prima pagina; 9,45: Succede 
in Italia; 10: Noi. voi, loro 
donna: 12 Antologia di musi
ca operistica; 12,50: Rasse
gna delle riviste culturali: 13: 
Pomeriggio musicale: 15.15: 
GR3 cultura; 1530: Un cer
to discorso».: 17: Scheda a-
strofisica: DSE: 1730: Spa
zio tre; 21. Da Firenze: ap
puntamento con la scienza; 
21: Da Torino: appuntamen
to con la scienza; 2130: La 
coralità in Bruckner 

Totò a Radio 1 

la RAI erano invitati a di
scutere insieme con critici e 
ricercatori della polit.hu e 
dell'attività complessiva delle 
tre Reti. Finalmente una di
scussione e un confronto di 
mento, volti a verificare la 
presenza o l'assenza dt stra
tegie culturali e produttive 
e ad analizzare pubblicamen
te l'attrezzatura della RAI, 
il suo funzionamento dopo la 
riforma, le linee della sua 
programmazione, ti suo rap
porto con il pubblico, o, me
glio, con ì pubblici che, di 
volta in volta, si costituisco
no dinanzi al video. L'esat
to contrario, si può dire, del
la discussione e del confron
to cui aveva dato luogo, qual
che tempo fa, la seduta da 
« piccola inquisizione » nella 
quale la Commissione parla
mentare di vigilanza pretese 
di mettere sotto accusa il di
rettore del TG2, Barbato. E 
qualcosa dt molto diverso, e 
di molto più utile anche, dei 
generici dibattiti cut fanno da 
cornice i tanti convegni nei 
quali partendo dal problema 
dell'uso della RAI, si appro
da all'uso del problema RAI. 

Un'occasione preziosa, dun
que: e lo hanno confermato 
la presenza e gli interventi di 
dirigenti e operatori delle 
tre Reti come Valmarana, 
Mattucct, Natoli, Raimondo, 
Leto, Cascino, Fava, Pintus, 
Cereda, e anche di operato
ri delle sedi (di Venezia, di 
Cagliari, di Pescara). Ma, in
tanto, molti altri che aveva
no preannunciato la loro par
tecipazione sono invece rima
sti a Roma; e del Consiglio 
di amministrazione sono ve
nuti soltanto Vecchi e Zac
caria; e, infine, della Com
missione parlamentare non 
s'è vtsto nessuno. Del resto, 
anche alcuni tra coloro che 
son venuti e hanno parlato, 
malinconicamente mormora
vano: « Questa discussione 
è interessante, ma vale per 
quel che vale, visto che ma
gari dalla prossima settima
na saremo tutti sbattuti da 
qualche altra parte, senza ca
pirne il motivo». 

Così, il convegno di Cone
gltano ha finito per acqui
stare, sia pure indirettamen
te, il valore di una confer
ma delle profonde storture 
— non certo sconosciute — 
che viziano oggi la gestione 
e la concezione stessa di quel
lo che viene ufficialmente de
finito «il servizio pubblico 
radiotelevisivo » nel nostro 
paese. Perché, a rigor di ter
mini, proprio una discussio
ne e un confronto come quel
li tenuti a Conegliano avreb
bero > dovuto essere conside
rati, invece, la miglior pre
messa, anzi l'unica seria pre
messa alla rielezione del Con
siglio di amministrazione e 
degli organi dirigenti della 
RAI: l'occasione per presen
tare e analizzare — sulla ba
se delle intenzioni e dei ri-' 
saltali, delle esperienze e del
le difficoltà, delle ipotesi cul
turali e produttive e dei pro
grammi effettivamente pro
dotti e mandati in onda, del
le ricerche sull'ascolto — il 
bilancio di questi anni di ge
stione della RAI « riformata ». 

Sarebbe stato, dunque, lo
gico che una simile occasione 
fosse colta dal maggior nu
mero di -parlamentari, consi
glieri, dirigenti, operatori, ri
cercatori," e, anzi, ci sarebbe 
stato da aspettarsi che un si
mile dibattito e confronto fos
se promosso dalla RAI o dalla 
Commissione parlamentare di 
vigilanza e fosse organizzato 
in modo da informarne la 
enorme platea degli «uten
ti». Non si era parlato, del 
resto, durante gli anni che 
precedettero la approvazione 
della legge di riforma, di 
pubbliche conferenze nazio
nali di produzione e di pro
grammazione? 

Chi può negare che un si
mile dibattito, un simile con
fronto avrebbero costituito fi
nalmente una base concreta 
di giudizio, sulla quale tutti 
sarebbero stati costretti a 
misurarsi, anche e proprio in 
vista delle * nomine»? TI 
convegno di Conegliano, pur 
nei suoi inevitabili limiti, ha 
fornito ottime e inedite indi
cazioni: vi si t ammesso, ad 
esempio, per bocca di autore
voli dirigenti, che la famosa 
«concorrenza» tra le tre Re
ti non ha sortito risultati 
positivi, e si è parlato di un 
possibile coordinamento del
la programmazione (specie 
in presenza della concorren
za selvaggia delle TV priva
te): vi si è ricordato che il 
decentramento non ha inve
stito. come avrebbe dovuto, 
Varticolazione del potere al
l'interno della RAI; vi si è 
denunciato il danno che pro
viene da una crescente ne- I 
vrosi degli « indici d'ascol
to»; vi si è analizzata la \ 
necessità di diversa utilizza
zione dette risorse, anche in 
rapporto atta pressione che 
proviene dal mercato inter
nazionale. 

Ma. appunto, nel momento 
stesso in cui si svolgevano 
queste analisi, si constatava 
— direi fisicamente — co
me una simile problematica 
non abbia nulla a che fare 
con le preoccupazioni e i cri
teri di scelta in base ai qua' 
U da mesi alcune forze poli
tiche manovrano per le « no
mine». In realtà, la «cultu
ra », anzi lo spettacolo delle 
«nomine» è. di fatto, dei 
tutto alternativo atta «cultu
ra», non dico di trasforma
zione, ma anche solo di sana 
gestione di un apparato fon
damentale delle comunicazio
ni di ma*in qual i ancora 
oggi la RAI. 
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